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LE VERNICI
Oltre alla gamma completa delle tinte RAL, Pintarelli Verniciature 
o� re un’ampia gamma di tinte personalizzate, sviluppate per 
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 ca. 

Pintarelli Verniciature Srl  Via G. Di Vittorio, 11
    I - 38015 Lavis (TN) z.i.

Tel. 0461.246121
Fax 0461.249343
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i va facendo strada la
sensazione che a partire
dalle istituzioni europee giù

e giù fino al più defilato degli uscieri
vi sia una visione dell'ingegnere
sempre più lontana da quella alla
quale eravamo abituati fino a pochi
anni fa.
La richiesta di cambiamento viene
un pò da tutti gli organi istituzionali,
la riforma della nostra professione
(inserita peraltro in un disegno di
riforma globale di tutte le professio-
ni) ha sostanzialmente un cardine
fondamentale attorno cui si svilup-
pano queste richieste, la tariffa pro-
fessionale.
La tariffa professionale, questo mo-
stro che agita le notti di molti (che
evidentemente non hanno altro di
meglio cui pensare la notte......), è
diventata il simbolo senza la quale
si potrà realizzare la libera concor-
renza nel nostro Paese e in Europa.

S

Hai portato la
giustificazione
per la
parcella?

Pare che l'eliminazione della tariffa
professionale potrà portare benefici
e risparmi enormi all'interno del
nostro sistema economico.
Pare che chiamare tre o quattro o
cinque professionisti e lanciarli in
un confronto concorrenziale (a
quando un remake de "Il gladiatore"
con tanti ingegneri al posto di Ridley
Scott?) potrà far calare gli importi
di progettazione a livelli risibili.
Pare che in questo modo si potrà
garantire la libera circolazione degli
ingegneri all'interno dell'Europa e
che questo porterà un'ulteriore ri-
sparmio significativo sui costi di
progettazione.
Alt. Mi permetto a questo punto di
fermare questa euforia da libera
concorrenza e fare alcune conside-
razioni.
Innanzitutto non banalizziamo la
professione di ingegnere e rispet-
tiamo persone che, chi in cinque

anni chi in un pò di più di tempo, è
riuscito a raggiungere una delle
lauree più difficili da conseguire
all'interno del panorama universita-
rio italiano.
Le regole sono uguali per tutti e se
si abolisce la nostra tariffa profes-
sionale saranno da abolire anche
molte altre tariffe professionali, si
scatenerà una guerra tra paria?
La liberalizzazione non comporta
automaticamente un abbassamen-
to dei prezzi; lo si vede ormai in
molti settori della vita economica,
dove non esistono linee guida si
innesca la più feroce anarchia con
effetti perversi per cui in alcuni casi
i prezzi tendono addirittura ad es-
sere superiori.

Perchè non siamo costretti ad avere
vergogna tutte le volte che portiamo
una parcella all'ufficio tecnico.
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L’architettura Trentina del ‘900

di 
arch. Sergio Giovanazzi

Cinque rapide puntate tracceranno il percorso dell’architettura trentina del secolo scorso, come si è sviluppato 
soprattutto nell’area urbana di Trento. I notevoli interventi che pur si registrano in altre parti del territorio trentino 
- Rovereto e l’area di Riva del Garda, ad esempio – pur meritando un’esposizione approfondita, sono soltanto 
accennati. Questa parzialità è causata dal fatto che i testi delle cinque future puntate si basano su ricerche e scritti 
(in parte già pubblicati in varie occasioni) il cui interesse è centrato appunto sull’analisi di quanto si è verificato 
nella città di Trento.

L’ARCHITETTURA TRENTINA ALL’INIZIO DEL SECOLO (1900-1914)

L’architettura trentina del nove-
cento si è innesta in un tessuto 
urbano che stava terminando 

una fase di trasformazione profon-
da durata tutto il secolo precedente, 
quando l’immagine di Trento, l’intera 
sua forma urbana, si modificava da 
città gotico-rinascimentale a città mit-
teleuropea. 
La trasformazione non è stata indo-
lore. Il fiume che ne aveva definito la 
forma per tanti secoli abbandona il 
vecchio letto che la lambiva, la cinta 
delle mura, demolita in gran parte, 
ha perduto la funzione di limite urba-
no, la ferrovia traccia un limite verso 
ovest e la stazione costituisce a nord 
un nuovo polo, nuovi quartieri allar-
gano il tessuto urbano su tutti i lati.

I. Gli architetti che hanno progettato 
le trasformazioni urbane negli ultimi 
decenni del secolo precedente sono 
ancora molto attivi. Giorgio Ciani 
gode di un’autorità indiscussa, Emilio 
Paor svolge un’intensa attività pro-
fessionale richiamando da Venezia, 
tra gli altri, anche il giovane Marco 
Martinuzzi. Da Vienna ritornano Ma-
rio Sandonà e Tommaso Stolcis, che 
firma sottili opere in cemento armato, 
e il pittore Luigi Bonazza Da Monaco,  
Giuseppe Tomasi. Accanto a loro ope-
rano molti “maestri muratori”, forma-
tisi nella i.r. Scuola di Arti e Mestieri.
Tutti danno luogo a una complessa 

produzione architettonica che segna 
una radicale trasformazione rispetto 
al secolo passato. Anche a Trento co-
mincia a incrinarsi il lungo predomi-
nio dell’architettura “aulica”, eclet-
tica, storicista e si avvertono i segni 
dell’architettura nuova.

II. L’occasione emblematica per com-
prendere lo scontro in atto tra le ten-
denze presenti è costituita dalle pro-
poste e progetti per l’utilizzazione 
della Piazza d’Armi (attuale Piazza 
Venezia), un vasto spazio vuoto sul 
lato orientale della città storica da 
poco dismesso dall’autorità militare. 
L’urbanizzazione recente sulla collina 
e verso la nuova via Grazioli produce 
una notevole centralità all’area, che il 
Municipio, nuovo proprietario, inten-

de utilizzare prevalentemente a fini 
pubblici. 
Nel 1909 si dà incarico ad Augusto 
Sezanne1, pittore e architetto toscano 
trapiantato in Trentino, di elaborare 
un progetto2 che, consegnato all’inizio 
del 1910, solleva subito una animata 
discussione nella quale si riflettono 
con evidenza le tendenze architettoni-
che presenti in città. 
Secondo il Sezanne “il compito arti-
stico era di determinare ove e come si 
potevano costruire nuove case, e come 
rendere decoroso lo spazio rimanente 
senza togliere la vista del bellissimo 

1	 Su Augusto Sezanne si veda quanto riferito 

nella biografia.

2	 ACT VII, 33/1909
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cerchio delle colline, dei monti circo-
stanti, della torre detta d’Augusto e 
del Castello Clesiano”3. Problema che 
risolve proponendo una spina di case 
nella zona che “si stende curva sotto 
il muro di Via Venezia. [mentre] nel 
vasto spazio che rimane fra il Corso 
di Piazza d’Armi e la nuova linea di 
costruzioni è immaginato un parco 
con larghissimi viali, ed una vasca 
centrale animata da un alto zampillo 
d’acqua. Il parco [...] sarà di caratte-
re italiano”, come del resto l’architet-
tura delle case sotto la collina.
Le posizioni che emergono dall’ac-

3	 in L’ALTO ADIGE, Il problema di Piazza 

d’Armi, 8-9 marzo 1910.

ceso dibattito - riferibili, oltre che 
all’eclettismo sezanniano, al proget-
to storicista di Natale Tommasi, alle 
contemporanee e contrapposte indi-
cazioni di Giuseppe Tomasi, e infine 
all’intervento, ferocemente critico 
nei riguardi di Sezanne, del pittore 
Tullio Garbari - delineano con suffi-
ciente precisione le tendenze presen-
ti nell’architettura trentina all’inizio 
del secolo, e mostrano quanto esse 
siano la trascrizione locale di quanto 
si muove in campo europeo.
Natale Tommasi, all’apice di una 
carriera internazionale e che già ave-
va realizzato a Trento il palazzo del 
Seminario Maggiore e l’Educandato 
Dame di Sion, propone il 10 marzo 
del 1910 un solo edificio pubblico, da 

lui chiamato “Palazzo della Cultura 
Sociale”4, che provveda “ad un tempo 
all’istruzione ginnastica, alla cultura 
popolare, ed alla sede del Museo e del-
la Biblioteca [...]. L’edificio, di aspet-
to maestoso, dovrebbe sorgere nella 
parte mediana della Piazza d’Armi 
a conveniente distanza dal Corso re-
lativo, sul quale prospetterebbe la 
facciata monumentale. Opportuni 
adattamenti, fontane, giardinetti, 
ecc., potrebbero venire impresi a sco-
pi ornamentali”5. La monumentalità 
della facciata neoclassica, che nel ba-
samento bugnato e nel ritmo delle fi-
nestrature richiama i due altri edifici 
tommasiani, avrebbe dovuto “espri-
mere” la nuova dimensione culturale 
e mitteleuorpea della città. Come tale, 
risulta opposta al progetto di Sezan-
ne: pur ambedue ancorati allo stori-
cismo, Tommasi riflette la dimensione 
culturale europea che associa la fun-
zionalità dell’opera a un preciso rife-
rimento storico-stilistico, Sezanne in-
vece produce nuove, pittoriche forme 
ottenute mescolando in un certo senso 
la storia.
In posizione antitetica rispetto ad am-
bedue si colloca Giuseppe Tomasi, che 
porta nell’ambiente trentino le idee, i 
modi, le elaborazioni architettoniche 
maturate a Monaco. Nel suo progetto, 
presentato in due versioni nel marzo 
del 1910, propone di “fare di tutta 
l’area un vasto parco. Di tali magaz-
zini d’aria e di sole non ve ne sono 
mai troppi in una città”6, destinando 

4	 Le Case della cultura (popolare o sociale) 

erano uno dei temi di maggior interesse. The-

odor Fischer nel suo breve saggio Was ich bau-

en möchte (1906) propone appunto una casa 

dell’arte popolare, dove il popolo possa “com-

prendere l’arte in divenire e imparare a giudi-

carla e ad amarla senza l’impertinenza piccolo-

borghese dei nostri giorni [...]; quest’arte di 

tutto il popolo deve diventare viva. Essa c’è, 

ma le manca il luogo dove manifestarsi”.

5	 N. TOMMASI, Per un palazzo per la Cultu-

ra Sociale, in VITA TRENTINA, a. VIII, fasc. 

12, 20 aprile 1910.

6	  G. TOMASI, Il problema di Piazza d’Armi. 

Alcune osservazioni, in L’ALTO ADIGE, 8-9 

marzo 1919



SCIENZA & MESTIERI   4/20108

Tecnica

alla costruzione solo piccoli lotti mar-
ginali, in posizione scelta con molta 
cura. Tra questi, nella parte nord, la 
sede delle società sportive, collegata a 
Via Venezia con “una loggia aperta al 
pubblico [...], creando così oltre ad 
un bel motivo architettonico un pun-
to da dove si domina tutta la piazza”. 
Prende infine in considerazione il col-
legamento con la città storica da rea-
lizzare aprendo due varchi nella fila 
di case addossate alle mura. Il proget-
to, scevro di assialità e simmetrie, di 
reminiscenze storiche e velleità eclet-
tiche, mostra una notevole fluidità e 
un’altrettanto valida configurazione 
spaziale, che, appoggiandosi alla esi-
stente spina edilizia del Corso, com-
pleta la corona della Piazza d’Armi 
con puntiformi interventi situati sul 
suo perimetro estremo, con ampi var-
chi per la continuità del verde.
Un’aspra critica alle posizioni esteti-
che impersonate da Sezanne e al con-
tempo una serie di osservazioni sui 
caratteri specifici dell’architettura 
tradizionale trentina si ritrova in uno 
scritto del pittore Tullio Garbari7, ap-
parso sulla stampa locale un anno più 

7	  Tullio Garbari (1983-1931) è uno dei pitto-

ri che producono un profondo rinnovamento 

nell’arte trentina. Nel periodo del saggio in esa-

me fa già parte del Gruppo di Ca’ Pesaro. Nei 

suoi scritti, come nelle sue tele, sono numerosi 

i tratti in cui l’architettura tradizionale diventa 

protagonista.

tardi, nel novembre del 1911.
La critica riguarda l’uso disinvolto 
della storia: nella ricostruzione della 
Cassa di Risparmio di Rovereto “Se-
zanne non seppe nemmeno appro-
fittare delle forme e dei motivi che il 
quattro o cinquecento trentino gli sug-
gerivano. Ma a questi rubacchiava, 
non sapendo assimilarsene la parte 
migliore [...] con il suo pallido ecletti-
smo fatto di comuni-luoghi decorativi, 
di secessionismo e di Style liberty ap-
plicato al passato [...] Semidio creato 
dalla supina ignoranza della nostra 

grossa borghesia che vuole avere il 
monopolio dell’intellettualismo o me-
glio della cultura”8. 
Le numerose osservazione sui nuovi 
caratteri dell’arte e dell’architettura 
sparse nel testo costituiscono quasi un 
manifesto e potrebbero singolarmente 
essere usate per chiarire l’architettu-
ra, ad esempio, di Giuseppe Tomasi. 
Garbari infatti descrive “le nostre 
simpatiche case fatte su quello stile 
tra raffinato e paesano così suggesti-
vo, con le bifore, le finestre dall’arco 
rotondo con gli stipiti, gli architravi, 
le mensole e i poggioli di pietra ros-
sa, con le gronde ampie e sporgenti, 
il cornicione e i modiglioni di semplice 

e robusto ed economico legno [...] Si 
amano le case bianche semplici logiche 
e regolari rispondenti alle nostre esi-
genze. E tutte le case e gli edifici più 
belli di tutti i tempi furon anche i più 
semplici [...] Oggi si sente il bisogno di 
bei locali ampi e chiari, dove entrino il 
sole e la luce, dove giri l’aria; con fine-
stre su una campagna, magari anche 

8	 T. GARBARI, Il caso Sezanne e la casa 

dell’arte trentina, in LA VOCE TRENTINA, 15 

nov. 1911, p. 7-8.
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su una via rumorosa in vicinanza dei 
binari e dei trams; ma dove almeno si 
senta un’eco di moto, di salute!”

IV. Quasi contemporanea è la fonda-
zione del Circolo Artistico Trentino 
per opera di Luigi Bonazza. che, tor-
nato da Vienna nell’estate del 1912 
dopo la lunga esperienza con Klimt, 
si fa promotore di questo cenacolo 
nel quale si ritrovavano artisti e ar-
chitetti formatisi a Vienna, Monaco, 
Innsbruck. 
“La sera del sabato - commenta Dario 
Wolf9 - per lunga consuetudine, gli ar-
tisti trentini si radunavano all’osteria 
dei ‘Tre Garofani’, dove il signor Gra-
ziano, l’oste, serviva un buon vino, 
il ‘Marzemin’ prodotto pregiato delle 
colline”. Per quanto riguarda le mani-
festazioni pubbliche è esplicito il rap-
porto con i modi usati nelle viennesi 
‘Secession’:“Le opere che venivano 
esposte alla ‘Secession’ - continua Wolf 
- dovevano essere scelte da una giuria 
composta da molti artisti che esprime-
vano il loro consenso per alzata di mano 
senza alcun commento o discussione”.
Risultano soci fondatori i pittori Ca-
millo Bernardi, Gustavo Borzaga, 
Oddone Tomasi, Cesare Covi, Luigi 
Ratini, gli scultori Stefano Zuech, Er-
minia Bruni Menin e gli architetti Et-
tore Sott-sass, Orlando Scozz, Marco 
Martinuzzi, Carlo Marzani e più tardi 
Giorgio Wenter Marini e l’ingegnere 
Guido Segalla10.
L’adesione ai modelli klimtiani è dun-
que esplicita anche se trova un mo-
mentaneo arresto con l’inizio della 
guerra. L’attività del Circolo, sospe-
sa nel 1914, riprenderà cinque anni 
dopo quando l’interesse per l’archi-
tettura sarà molto più evidente.

V. Su una via parallela entra nel di-
battito architettonico un diverso fat-

9	 G. M. PERILLI, Luigi Bonazza, Trento, 

1992, p. 85, 86.

10	 Non sono del tutto chiari i nomi dei soci fon-

datori del Circolo. Dario Wolf ad esempio, nel 

suo volumetto su Luigi Bonazza, indica gli ar-

chitetti Sott-sass e Scozz, ma non gli altri. Qui si 

dà una lista che combina più testi.

tore - la questione della difesa della 
nazionalità attraverso quella della 
tradizione locale di derivazione ita-
liana che, negli anni successivi, avrà 
largo e determinante peso nell’accet-
tazione pubblica delle opere d’archi-
tettura. Un saggio del critico Luigi 
Sette11, pubblicato circa negli stesso 
periodo (è il 1911), prendendo spunto 
da una circolare che l’i. r. Ministero 
dei lavori pubblici aveva diramato già 
nel 1909, riassume l’intera questione: 
“in vista della tendenza che si palesa 
in molti paesi di abbandonare lo stile 
architettonico proprio di ciascuno di 
loro per preferirne altri stranieri ed 
esotici, si raccomanda [...] di far ri-
saltare ad ogni occasione l’importanza 
dello sviluppo ulteriore dell’architet-
tura tradizionale e di promuovere la 
conservazione dei fabbricati esistenti 
costruiti in questo stile [in modo che 
nei vari paesi sia potenziata] quell’im-
pronta che il clima, la natura, l’arte, 
lo spirito della popolazione, diedero 

11	 Luigi Sette è presente nel dibattito sull’ar-

chitettura con diversi saggi critici, che rifletto-

no le posizioni della borghesia urbana di ten-

denza irredentista.

alle loro costruzioni”12. Sette ritiene 
che l’architettura trentina si riallacci 
“direttamente a quella dell’Italia set-
tentrionale e del Veneto in ispecie. Le 
condizioni locali, l’assetto economico 
sociale, la situazione geografica modi-
ficarono le forme importate tra noi, in 
modo da adattarle alle condizioni del 
popolo nostro”. 
Al di là della questione nazionale, è’ 
il primo esplicito riferimento ai temi 
del regionalismo, viziato però dalla 
volontà di ancorare le forme architet-
toniche su un solo versante. 
Il dibattito che si svilupperà nel suc-
cessivo decennio, dopo l’annessio-
ne del Trentino all’Italia, procederà 
lungo un doppio binario, il primo co-
stituito dalla linea “veneto-italica”, 
il secondo dalle posizioni mitteleu-
ropee che riusciranno ad esprimere 
una convincente elaborazione teorica 
e saranno fertili fin quando, verso il 
1930, il regime ne cancellerà le tracce, 
assimilando ogni espressione nel ra-
zionalismo o nella magniloquenza del 
“novecento’.

12	 L. SETTE, Lo stile regionale dell’architet-

tura e le leggi edilizie, in PRO CULTURA, a. II 

(1911), fasc. III, p. 173.
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Rifiuti, ambiente e salute
I residui delle antiche lavorazioni di fusione dei metalli sono un rifiuto?

di 
ing. Nicola Bonmassar, 
ing. Yuri Cattin Cosso, 
arch. Paolo Zammatteo

Nel corso del periodo medioe-
vale ha inizio nel Principato 
vescovile di Trento lo sfrutta-

mento sistematico delle risorse mine-
rarie.
La promulgazione nel 1208 di un co-
dice minerario da parte del princi-
pe-vescovo Federico Wanga attesta 
l’importanza che le attività estratti-
ve avevano assunto allora in Trenti-
no (Codex Wangianus – Zammatteo 
2008).
L’antica industria mineraria nei pres-
si della città vescovile di Trento inte-
ressava il Monte Calisio, la Valle dei 
Mocheni e la Valsugana dove alcuni 
giacimenti erano già stati parzialmen-
te coltivati fin dall’Età del bronzo.
Nei giacimenti venivano estratti a col-
pi di mazza e piccone minerali costi-
tuiti principalmente da galena, blen-
da, pirite e calcopirite ricchi di ferro, 
piombo, rame, argento e in alcuni casi 
oro.
La lavorazione di questi minerali pre-
vedeva l’arrostimento (per allontana-
re i solfuri e ammorbidire il minerale), 
la macinazione e la fusione in forni; 
queste attività venivano solitamente 
effettuate “a bocca miniera” per ri-
durre al minimo i problemi legati al 
trasporto del minerale.
Le tracce dell’antica fonderia:
Le attività di campionamento del-
le Terre e Rocce da scavo ai sensi 
dell’art. 186 del D.Lgs. 152/06 e della 
DGP n. 1227/09, nell’area di realiz-
zazione di un’opera pubblica in loc. 
Zivignago nel Comune di Pergine Val-
sugana, hanno consentito l’individua-
zione di un’antica fonderia.
Durante lo scavo di alcune trincee 
esplorative, ad una profondità di cir-
ca 1,40 m dal piano campagna, è in-

fatti emersa la presenza di una lente 
(spessore max 70 cm) costituita da 
scaglie vetrose di colore scuro e forma 
appiattita.
Le scaglie al tatto apparivano piutto-
sto pesanti, con una superficie piat-
ta, generalmente attraversate da fitte 
nervature allungate e da bolle di varie 
dimensioni che trattenevano una pol-
vere fine di aspetto carbonioso.
Le analisi chimiche sul “tal quale” ef-
fettuate su diversi campioni di questo 

Parametro Unità di misura
Limiti di legge 
Colonna A*

Analisi scorie

Antimonio mg/kg s.s. 10 43,66

Arsenico mg/kg s.s. 20 180,9

Berillio mg/kg s.s. 2 <0,15

Cadmio mg/kg s.s. 2 19,7

Cobalto mg/kg s.s. 20 68,28

Cromo totale mg/kg s.s. 150 8,44

Cromo (VI) mg/kg s.s. 2 <0,1

Mercurio mg/kg s.s. 1 <0,05

Nichel mg/kg s.s. 120 32,10

Piombo mg/kg s.s. 100 39.470

Rame mg/kg s.s. 120 3.650

Selenio mg/kg s.s. 3 <0,005

Stagno mg/kg s.s. 1 18,89

Tallio mg/kg s.s. 1 221,1

Vanadio mg/kg s.s. 90 17,52

Zinco mg/kg s.s. 150 17.060

(*) Limiti di legge: D.Lgs. 03 aprile 2006 n. 152 allegato 5, Tab 1 – Concen-
trazioni soglia nel suolo e nel sottosuolo riferite a colonna A per siti ad uso 
Verde pubblico, privato e residenziale

materiale, che identificheremo con il 
termine di “scoria”, hanno evidenzia-
to la presenza di piombo in concen-
trazione superiore ai 20.000 mg/
kg contro il limite previsto per le aree 
residenziali di 100 mg/kg (colonna A 
della Tab. 1 dell’Allegato 5 alla par-
te quarta del D.Lgs. 152/06); le sco-
rie presentano inoltre concentrazioni 
elevate di altri elementi tra cui zinco, 
rame, arsenico, antimonio, cobalto, 
stagno, tallio e cadmio.



SCIENZA & MESTIERI   4/2010 13

Tecnica

La normativa:
Per consentire la realizzazione 
dell’opera pubblica, si è deciso di 
rimuovere le scorie secondo l’iter 
previsto per i rifiuti abbandonati (di-
verso dalla procedura di bonifica) ai 
sensi dell’art. 192 del D.Lgs. 152/06 
e dell’art. 90 del D.P.G.P. 26 gennaio 
1987 n. 1-41/Legisl. e ss.mm., che ha 
consentito di ridurre i tempi di inter-
vento comportando però un elevato 
onere di smaltimento in discarica per 
rifiuti pericolosi. 
Infatti secondo l’allegato D alla Parte 
Quarta del D.Lgs. 152/2006 e dell’ar-
ticolo 2 della Delibera n. 2000/532/
CE, per la famiglia generica dei “com-
posti del piombo….”, la concentrazio-
ne limite di piombo oltre il quale un 
rifiuto risulta definito come pericoloso 
è pari a 0,5%, corrispondente a 5.000 
mg Pb/kg. 
Ultimata l’opera principale, è stata 
proposta la Messa in Sicurezza di un 
parcheggio asfaltato (400 mq) dove è 
ancora presente la lente di scorie nel 
sottosuolo.
Il D.P.G.P. 26 gennaio 1987 n. 1-41/
Legisl. “Testo Unico provinciale sulla 

Stratigrafia riscontrata durante i lavori 
di scavo in loc. Zivignago

Particolare delle “scorie” appiattite tipi-
che dei forni a riverbero

tutela dell’ambiente dagli inquina-
menti” e ss.mm. nell’art. 77 sostiene 
che “…qualora, in sede di progetta-
zione o di esecuzione di opere pubbli-
che o private, sia rilevata nell’area di 
intervento la presenza di discariche 
e di stoccaggi incontrollati di rifiuti, 
esclusi i rifiuti pericolosi, l’ammini-
strazione o il soggetto interessato…” 
potrà provvedere alla messa in sicu-
rezza dell’area.
Nella normativa nazionale (Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006 n. 152) gli 
interventi di messa in sicurezza non 
sono subordinati a una classificazio-
ne dei rifiuti presenti in sito; nell’art. 
242 e nell’Allegato 3 al Titolo V della 
parte quarta del Decreto viene stabili-
to infatti che gli interventi di messa in 
sicurezza “sono finalizzati alla rimo-
zione e all’isolamento delle fonti di 
inquinamento, e al contenimento del-
la diffusione degli inquinanti per im-
pedirne il contatto con l’uomo e con 
i recettori ambientali circostanti”.
Il D.Lgs. 152/06 stabilisce inoltre 
che gli interventi di messa in sicu-
rezza vengano progettati sulla base 
di un’analisi di rischio sito-specifica 
al fine di valutare, per gli interventi 
proposti, le Concentrazioni Soglia di 
Rischio (CSR) che dovranno risultare 
maggiori rispetto alle concentrazioni 
dei contaminanti presenti in sito.
Quindi per consentire la messa in si-
curezza dell’area asfaltata, nel rispet-
to delle prescrizione previste dall’art. 
77, comma 1-bis del Testo Unico pro-
vinciale sulla tutela dell’ambiente da-
gli inquinamenti, è stato necessario 
valutare l’effettiva pericolosità del-
le scorie con riferimento ai seguenti 
aspetti:
-	 storico, è stata ricostruita l’origi-

ne antica delle scorie e l’antico uti-
lizzo come materia prima per la re-
alizzazione dei sottofondi drenanti 
dei forni e delle aie di arrostimento 
dei minerali;

-	 sperimentale, sono stati indivi-
duati i composti del piombo e le 
caratteristiche della matrice vetro-
sa incapsulante attraverso le tec-
niche della Diffrattometria a raggi 
X e della Microscopia Elettroni-
ca; attraverso numerose analisi 

chimiche è stato inoltre possibile 
valutare l’interazione delle scorie 
con l’ambiente circostante, nelle 
attuali condizioni di giacitura e in 
condizioni diverse legate a possibi-
li variazioni naturali o accidenta-
li dei principali parametri fisici e 
chimici del terreno (pH e potenzia-
le di ossidoriduzione);

-	 mineralogico, sono state indivi-
duate le principali mineralizza-
zioni oggetto di attività estrattive 
nel passato, all’interno delle for-
mazioni geologiche del Perginese 
(Basamento Cristallino e Vulcaniti 
Permiane); tale ricerca ha permes-
so di creare una forte correlazione 
tra minerali e tenori di elementi 
accessori (arsenico, antimonio, 
bario, cadmio, cobalto, nichel e 
tallio) individuati nei giacimen-
ti del Perginese (Perna 1966) con 
quelli riscontrati nelle scorie;

-	 esplorativo, è stata dimostra-
ta l’assenza di contaminazione 
nell’ambiente circostante (matrici 
ambientali suolo e acqua) impu-
tabile alla presenza nel sottosuolo 
delle scorie;

-	 bibliografico, sono stati riportati 
alcuni studi a livello universitario 
che mostrano la sicurezza dell’in-
capsulamento dei contaminan-
ti con particolare riferimento al 
piombo, in una matrice di tipo ve-
troso; in prima battuta sono state 
analizzate, le principali vie di mi-
grazione dei composti del piombo 
verso i possibili bersagli sensibili 
(uomo e ambiente).

Lo studio è attualmente in fase di valu-
tazione da parte dell’Agenzia Provin-
ciale per la Protezione dell’Ambien-
te di Trento (APPA) e dell’Azienda 
Provinciale per i Servizi Sanitari 
della Provincia Autonoma di Trento 
(APSS).

L’antica fonderia di Zivignago:
L’area di Zivignago era la sede defi-
nitiva della più importante fonderia 
imperiale a Sud delle Alpi. Lavorava 
minerali di piombo e rame estratti 
nei giacimenti di Vignola, nel periodo 
compreso tra il 1575-1622.
La fonderia si sviluppò lungo l’antico 
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“canale macinante” (canale artificiale 
tutt’ora esistente le cui acque vengo-
no derivate dal torrente Fersina) che 
ha rappresentato per secoli il moto-
re dell’industria perginese; l’energia 
idraulica era infatti indispensabile 
per macinare il minerale in mulini a 
pistoni e per azionare i mantici che in-
sufflavano aria nei forni fusori.
I forni impiegati qui erano specifica-
mente del tipo a riverbero. La loro 
particolarità era di avere il fondo 
piatto che originava scorie particolari 
di forma appiattita; su alcune scorie 
è stato inoltre possibile individuare 
l’impronta di una cucchiaia di fon-
deria, del tipo usato per estrarre il 

quindi in antichità la scoria non era 
un rifiuto ma costituiva un prodotto 
della fonderia alla stregua dei metalli.

Le analisi condotte sulle scorie:
Le indagini effettuate con le tecniche 
della Diffrattometria a raggi X e della 
Microscopia Elettronica a Scansione 
(SEM) hanno mostrato la presenza di 
fasi mineralogiche, principalmente di 
piombo, zinco, rame e ferro compati-
bili con le mineralizzazioni che carat-
terizzano i giacimenti della zona del 
Perginese.
La matrice vetrosa, proveniente dal 
quarzo contenuto all’interno dei mi-
nerali e aggiunto sotto forma di selce 
per migliorare la separazione delle 
impurità (scorificante) durante il pro-
cesso di fusione, ha inglobato i residui 
di minerale (principalmente galena, 
wurtzite e calcopirite).
Nella matrice vetrosa sono presenti 
fasi minori con presenza di antimo-
nio, arsenico, cobalto, nichel, bario, 
cadmio e tallio compatibili con le mi-
neralizzazioni del Perginese (Perna 
G., 1966).
Per valutare il rilascio di contaminan-
ti in acqua, da parte delle scorie, sono 
stati effettuati dei test di cessione se-
condo quanto previsto dal DM 5 apri-
le 2006 e la Norma UNI-EN 12457-2, 
su diversi campioni, con gradi diversi 
di macinazione.
Nei campioni con presenza di frazio-
ne fine è stato evidenziato un rilascio, 
per il solo parametro piombo, poco 
superiore al limite fissati dal DM 5 
febbraio 1998 (60÷150 μg/l rispetto al 
limite di 50 μg/l).
Quindi la frazione fine, originata dalla 
frantumazione del materiale, è in gra-
do di liberare dalla matrice vetrosa in-
capsulante le fasi contenenti i minerali 
di piombo, rame e zinco, responsabili 
dei superamenti dei limiti sull’eluato, 
stabiliti dal DM 5 febbraio 1998.
I campioni non macinati e privati (con 
lavaggio) della frazione fine natural-
mente presente in sito, sottoposti al 
test di cessione non hanno rilasciato 
piombo nell’eluato confermando le 
capacità di incapsulamento della ma-
trice vetrosa sfruttata già nei processi 
di vetrificazione dei rifiuti.

Forni a riverbero per il recupero di piombo e rame (Wolfegger Hausbuch, 1480 circa)

Crogioli, forni a torretta e un forno da grillaggio (Wolfegger Hausbuch, 1480 circa)

blumo metallico dal fondo dei forni 
aperti, e di un tubo di ferro del tipo 
a tuyer, che serviva per dirigere l’aria 
forzata dai mantici sulla fiamma.
La presenza di residui carboniosi fini 
mescolati alle scorie, concentrati so-
prattutto nella porzione superiore 
della lente, permette di ricostruire 
due fasi di lavorazione all’interno del-
la fonderia: arrostimento e fusione del 
minerale.
La scoria costituiva uno dei prodotti di 
fonderia e veniva impiegata in depositi 
massicci come sottofondo dei forni fu-
sori, nelle aie di arrostimento dei mi-
nerali, nelle opere di bonifica e nella 
realizzazione di strade in zone umide; 
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La presenza di pasta vitrea (SiO2) 
nelle scorie è dovuta all’impiego mas-
siccio di sabbia di selce che veniva ag-
giunta al minerale per stabilizzare il 
processo di fusione e per favorire la 
separazione delle impurità.
Le analisi hanno confermato la pre-
senza di sostanza organica (carbone) 
legata alle attività di arrostimento del 
minerale condotte nel perimetro della 
fonderie su aie drenanti costituite da 
scorie raccolte dai forni.
Sono state valutate le proprietà di 
cessione delle scorie macinate, in vari 
ambienti (acido, basico, riducente 
e ossidante) per simulare eventuali 
variazioni delle condizioni chimico-
fisiche del terreno dovute a processi 
naturali o eventi accidentali. 
È stato possibile notare che il rilascio 
di piombo nell’eluato non risulta par-
ticolarmente influenzato da variazioni 
del pH e del Potenziale Redox rispetto 
alla situazione standard prevista dal-
la norma UNI-EN 12457-2. Il conteni-
mento dei livelli di cessione delle sco-
rie macinate a contatto con soluzioni 
aggressive (acide e ossidanti) è proba-
bilmente il frutto del parziale effetto 
incapsulante della silice anche nella 

ciati alle forme mineralogiche natura-
li tipiche dei giacimenti e dei terreni 
della Valsugana (correlazione fornita 
anche dalla DGP n. 1666/09 per le 
“macro-aree”).
È stata dimostrata l’assenza di con-
taminazione nell’ambiente circostan-
te (matrici ambientali acqua e suolo) 
grazie al prelievo e l’analisi di campio-
ni di acqua di falda e terreno natura-
le, provenienti dagli strati sottostanti 
la lente di scorie (in sito da 400 anni).
Per quanto riguarda la salute umana, 
i composti inorganici del piombo risul-
tano pericolosi in caso di inalazione e 
ingestione di polveri; tali vie di migra-
zione risultano impedite in quanto il 
materiale è isolato da uno strato di 
terreno (0,50 m) e dalla pavimentazio-
ne in asfalto.
Sulla base di queste considerazioni si è 
chiesto alle Autorità competenti della 
Provincia Autonoma di Trento (APPA 
e APSS) la possibilità di procedere 
con un’analisi di rischio sito-specifica, 
secondo quanto previsto dall’Allegato 
1 alla parte quarta del D.Lgs. 152/06, 
e la successiva messa in sicurezza per-
manente attraverso una completa im-
permeabilizzazione dell’area.

Particolare di una sezione 
esaminata con Microscopio 
Elettronico a Scansione  – 
Appare una struttura fibrosa 
allungata (parte scura) co-
stituita prevalentemente da 
silice (SiO2), alternata da 
particelle sferoidale e cavità 
di colore chiaro costituite da 
galena (solfuro di Pb), wurt-
zite (solfuro di Fe e Zn), cal-
copirite (solfuro di Cu e Fe), 
magnetite (Fe3O4) e fasi mi-
nori a prevalenza di arsenico 
e ferro (Pb, Cu, Sb, Co, Ni).

frazione fine originata dalla frantu-
mazione del materiale.
Questo particolare comportamento, 
non è tipico delle scorie di fusione 
moderne (dove la presenza di silice è 
inferiore rispetto al caso in esame) le 
quali in ambienti acidi o ossidanti ri-
lasciano con molta più facilità i metalli 
pesanti.

Considerazioni conclusive:
Lo studio ha permesso di uscire dalla 
definizione di “rifiuto”, in quanto le 
scorie presenti in sito erano utilizzate 
come prodotto in sottofondi drenanti 
funzionali alle attività di lavorazione e 
fusione dei minerali e non erano state 
abbandonate in un’area adibita a di-
scarica.
Le scorie sono essenzialmente compo-
ste dalle materie prime utilizzate per 
la produzione dei metalli (silice, mine-
rali vari tra cui galena e calcopirite); 
queste sostanze non hanno subito al-
terazioni dal punto di vista chimico, 
rendendo a tutti gli effetti il materiale 
un residuo delle antiche lavorazioni e 
non un rifiuto.
I metalli pesanti presenti nelle scorie 
(principalmente il piombo) sono asso-
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Lettura angolare 0.1"•	
EDM ad alta prestazione•	
Risoluzione della distanza da 0.01 mm a 0.1 mm•	
Auto centramento top performance ottimizzato •	
per il monitoraggio
Interfaccia robotica per la gestione in remoto•	
Opzione laser per l'utilizzo in galleria•	
Sistema operativo Windows CE•	
Protezione alla polvere e all'acqua IP64•	
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3040  mm       3660  mm       
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era  : a

Soluzione  1/2/3 coperchi
per  aperture  libere  fino  a:
3040 di  lung.   x 1200 mm
di   larg.

Soluzione  per  canalette
di   apertura  libera (b) :  
fino  a  1200 mm

Facile  sistema  di 
manipolazione
dei  coperchi per  
slittamento su
apposite  sedi  
rettificate senza  
sollevamento o  
particolari
prove  di  forza.

Soluzione  multiplo a putrelle
copertura  di  aperture  libere
>  di   1200  mm x > 1200 mm
fino  a 3660 x 5180 mm

La  soluzione completa per la  copertura di camere 
sotterranee  dei diversi  tipi  di rete.
Le   dimensioni qui sotto  riportate sono da  considerarsi  
standard,  per progetti con dimensioni  diverse, consultateci!

®®

Copertura di un pozzo di discesa della barca 
mobile, predisposta per il servizio cittadino 
di pulizia delle reti fognarie…

Alloggiamenti per lo stoccaggio dei trucioli 
per un gruppo di macchine automatiche a 
controllo numerico

Alloggiamenti per le manutenzioni nel Tunnel 
della Manica...

Alloggi di stoccaggio per cisterne di prodotti 
chimici per aziende farmaceutiche.

Le superfici di contatto, oblique ed orizzontali, 
dei telai e dei coperchi sono rettificate con tolleranze 
di accoppiamento di 0,2 mm a garanzia di stabilità, 
non emissione di rumore e tenuta alle infiltrazioni.

Alloggiamenti per le manutenzioni di MM nel 
piazzale della stazione centrale di Milano.

superfici di 
contatto rettificate

Coperture servoassistite di alloggiamenti 
per le manutenzioni reti di controllo tecnico
aeroporto Malpensa di Milano.

®

®

via stella, 1 loc. Ravina 
38123 Trento

Tel. 0461.923050

Filiale
Loc. Salezze, 11

38030 Panchià (TN)
Tel. 0462.502993

www.enderle.it

Distributore autorizzato                
per il Trentino Alto Adige

VIATEC 201
1

BOLZANO  17 - 20 marzo

®

®

Saremo presenti a

7°  fiera specializzata per la costruzione 
e manutenzione di infrastrutture stradali

Norinco is a member of EJ GROUP,
world leaders in infrastructure solutions.

Norinco is a member of EJ GROUP,
world leaders in infrastructure solutions.
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La certificazione energetica Trentina

di 
arch. Galeotafiore Felicia

La Direttiva 2002/91/CE del 
Parlamento e del Consiglio 
Europeo del 16 dicembre 2002 

sul rendimento energetico degli edifici 
impone, tra le varie cose, che, a de-
correre dal 2006, si debba obbligato-
riamente procedere alla certificazione 
energetica degli edifici; direttiva in-
trodotta in Italia dalla Legge 10/91, 
ma mai attuata.

La direttiva richiede agli stati mem-
bri europei di provvedere a una le-
gislazione adatta affinché gli edifici 
di nuova costruzione e gli edifici esi-
stenti, che subiscono ristrutturazioni 
importanti, soddisfino requisiti mini-
mi di rendimento energetico, cioè che 
la quantità di energia effettivamente 
consumata, per soddisfare i vari bi-
sogni connessi ad un uso standard 
dell’edificio, sia certificata.

L’Attestato di Certificazione Energeti-
ca di un edificio (involucro e impianti 
tecnologici) consente ai consumatori 
di valutare e raffrontare il rendimen-
to energetico dell’edificio stesso e per-
mette di programmare un rendimento 
energetico migliore in termini di costi-
benefici: informare e rendere edotti i 
proprietari che acquistano un immo-
bile,  relativamente al costo energeti-
co legato alla conduzione del “sistema 
edilizio”, incoraggia interventi miglio-
rativi sull’efficienza energetica del 
sistema stesso con evidenti ricadute 
positive sulla gestione, sulle emissio-
ni in atmosfera e, quindi, sul valore 
dell’immobile sul mercato. 

L’obiettivo primo della certificazione 
energetica degli edifici è di rendere 
più trasparente il mercato immobilia-
re fornendo agli acquirenti e ai locata-
ri di immobili un’informazione ogget-
tiva delle caratteristiche strutturali e 

delle spese energetiche connesse alla 
gestione dell’abitazione acquistata.

In altri termini la certificazione ener-
getica consente agli interessati di co-
noscere preventivamente informazio-
ni affidabili sui costi di conduzione 
dell’immobile stesso. 
L’acquirente così potrà valutare la 
convenienza, o meno, della spesa rela-
tiva a un prodotto migliore dal punto 
di vista della gestione e della manuten-
zione.
Così i proprietari che apportano mi-
gliorie energetiche importanti, ma 
poco visibili (come isolamenti di muri, 
tetti, etc.), vedranno riconosciuti e 
valorizzati i loro investimenti. 

L’attestato di certificazione energetica 
è un documento ufficiale che sarà sti-
lato e rilasciato da un soggetto abili-
tato, certificatore energetico, e la sua 
utilità sarà triplice:
1.	 Conoscenza del “DNA energetico” 

dell’immobile;
2.	 Accesso ai contributi provincia-

li a fondo perduto ai fini della 
L.p.14/80 

3.	 Diritto  alle detrazioni del 55% sul 
reddito IRPEF

L’Attestato di Certificazione Energeti-
ca indica  il livello di consumo dell’im-
mobile mediante il valore individuato 
attraverso la classe di appartenenza. 
Per redigere il suddetto attestato, per 
un edificio o una singola unità immo-
biliare, è necessario avviare la Dia-
gnosi Energetica, o Energy audit, cioè 
la procedura sistematica di acquisi-
zione del profilo di consumo energeti-
co di un edificio o di una singola unità 
immobiliare.
 
La diagnosi energetica consente di in-
dividuare quali sono le inefficienze e 

le criticità strutturali e impiantistiche 
di un immobile per poi mettere a pun-
to le soluzioni tecniche più opportune, 
efficaci e a minor costo, in modo da ri-
durre i consumi di energia primaria e 
il relativo impatto ambientale. 

Concretamente, dopo opportuni so-
pralluoghi, i dati raccolti sul campo 
vengono integrati nella valutazione 
energetica con strumenti di analisi e 
calcolo per studiare e individuare gli 
interventi di riqualificazione energe-
tica dell’edificio o della singola unità 
immobiliare. 

Al termine della valutazione energeti-
ca viene rilasciato l’Attestato di Certi-
ficazione Energetica.

In questo quadro la Provincia au-
tonoma di Trento introduce al tito-
lo IV, capo II della legge urbanistica 
provinciale del 4 marzo 2008, n.1 le 
Disposizioni in materia di edilizia 
sostenibile e libretto del fabbricato. 
In particolare all’art. 84 introduce la 
Prestazione e certificazione energe-
tica degli edifici, che è disciplinata da 
un regolamento.

Tale regolamento approvato con 
D.P.P. del 13 luglio 2009 n.11-13/
Leg, composto di 13 articoli e un Alle-
gato, è stato pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Trentino-Alto 
Adige n. 35 in data 25 agosto 2009.

Il regolamento disciplina le finalità, 
l’ambito di applicazione, i requisiti 
della prestazione energetica degli edi-
fici, gli interventi soggetti a certifica-
zione energetica, l’attestato di certifi-
cazione, gli organismi di abilitazione, i 
soggetti certificatori, il coordinamento 
con la certificazione energetica della 
Provincia di Bolzano, la vigilanza, la 
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targa energetica, il marchio e reca le 
conseguenti disposizioni transitorie. 
Nell’allegato A si esplicitano le meto-
dologie di calcolo, le UNI TS 11300, 
parte 1-2, e si stabiliscono i requisi-
ti minimi obbligatori di prestazione 
energetica degli edifici.
Per gli edifici di nuova costruzione 
e quelli paragonabili a essi (art.4) le 
classi energetiche significative sono (in 
ordine crescente): B (< 60kWh/m2a), 
B+ (< 50kWh/m2a), A (< 40 kWh/m2a), 
A+ (< 30 kWh/m2a).  

Per il patrimonio esistente, invece, 
sono disposte prescrizioni più sempli-
ficate.

A seguire il D.P.P. sopra indicato, la 
giunta provinciale ha deliberato 3 atti:

1) Con deliberazione n. 2446 di data 
16 ottobre 2009, la Giunta provin-
ciale ha approvato le prime misure at-
tuative del predetto Decreto relative 
ai criteri di riconoscimento degli Or-
ganismi di abilitazione, alla discipli-
na di registrazione e di gestione degli 
elenchi dei soggetti certificatori, alle 
modalità della loro formazione e del 
loro accreditamento nonché le relati-
ve tariffe.

In data 3 febbraio 2010 presso l’Agen-
zia Provinciale per l’Energia è stata 
firmata la convenzione che consente 
l’attivazione del primo Organismo di 
Abilitazione per i certificatori energe-
tici. L’Organismo, denominato ODA-

TECH, con sede a Rovereto, è nato in 
seno al Distretto Tecnologico Trentino 
Habitech in seguito ad un accordo fra 
lo stesso Distretto, gli Ordini e i Colle-
gi professionali, la Federazione delle 
cooperative e le Associazioni degli In-
dustriali e Artigiani.

Un secondo organismo, che si è pro-
posto in qualità di Organismo di Abili-
tazione per certificatori energetici è l’ 
UNIVERSAL SCHOOL. Il 25 maggio 
2010 è stata firmata presso l’Agenzia 
Provinciale per l’Energia la conven-
zione che ha consentito la formale 
attivazione di questo secondo Organi-
smo di Abilitazione.

2) Con la successiva deliberazione n. 
3110 di data 22 dicembre 2009, 
l’esecutivo provinciale ha integrato 
tali misure approvando i modelli pro-
vinciali di attestato di certificazione 
energetica, le modalità e i criteri per il 
loro rilascio e le relative procedure di 
trasmissione.

L’attestato di certificazione energeti-
ca (ACE) è compilato e asseverato dal 
soggetto certificatore. Nell’ACE sono 
riportati il fabbisogno specifico globa-
le di energia primaria, il fabbisogno 
specifico per la climatizzazione in-
vernale e per la produzione di acqua 
calda per uso igienico - sanitario, la 
stima delle emissioni di CO2 e la classe 
energetica di appartenenza.
L’ACE è trasmesso in copia al comune 
contestualmente alla dichiarazione di 
fine lavori. Copia vidimata dal comu-
ne può essere richiesta dal proprieta-
rio dell’edificio e dagli altri soggetti 
aventi titolo per soddisfare ogni altro 
adempimento previsto dalle norme vi-
genti.
L’ACE ha una validità di dieci anni 
a partire dal suo rilascio ed è aggior-
nato a ogni intervento che modifica la 
prestazione energetica dell’edificio e 
dell’impianto.
Il proprietario dell’edificio o chi ne 
ha titolo, prima dell’inizio dei lavo-
ri, affida a un soggetto certificatore, 

Fabbisogno di energia primaria 
EPgl (kWh/m2 a)

CLASSE A+ < 30

CLASSE A < 40

CLASSE B+ < 50

CLASSE B < 60

CLASSE C+ < 80

CLASSE C < 120

CLASSE D < 180

CLASSE E < 225

CLASSE F < 270

CLASSE G > 270
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iscritto negli elenchi dei professionisti 
abilitati, l’incarico di redigere l’ACE.

Il compito del certificatore: esaminare 
gli elaborati del progettista, compren-
sivi di elaborati tecnici e calcoli ener-
getici, depositati inizialmente per l’ot-
tenimento del titolo edilizio; eseguire 

un minimo di 3 sopralluoghi, durante 
i lavori di costruzione; acquisire gli 
elaborati tecnici e calcoli energetici 
relativi all’edificio “come costruito” 
per verificarne la conformità e il per-
manere delle prestazioni energetiche 
di progetto; attribuire la classe ener-
getica e rilasciare l’ACE.

3) La Giunta provinciale infine nella 
seduta di data 17 giugno 2010 ha di-
sposto con la deliberazione n. 1429, 
l’obbligo di certificazione energetica 
relativamente alle domande di conces-
sione edilizia, alle denunce di inizio 
attività e alle richieste di accertamen-
to della conformità urbanistica pre-
sentate a partire dal 14 luglio 2010, 
solo per i casi previsti dall’art. 5 del 
DPP. 13 luglio 2009, n.11-13/Leg.

Nel medesimo provvedimento si con-
ferma che, nel caso di trasferimento 
a titolo oneroso dell’intero immobi-
le o della singola unità immobiliare, 

continua ad applicarsi, fino a nuove 
disposizioni, l’Allegato 6 delle Linee 
guida nazionali emanate con il D.M. 
26 giugno 2009.

Consapevole che ci troviamo all’inter-
no di una evoluzione normativa  e tec-
nica nonché costruttiva e che per me-
tabolizzare le recenti novità in ambito 
di certificazione energetica  su tutti i 
livelli: progettazione, costruzione e 
vendita, sarà necessario attraversare 
un periodo di transazione affrontan-
do una sfida che vede coinvolti il Tren-
tino come uno dei punti di riferimen-
to nazionale e quindi sarà necessario 
lo sforzo di tutti gli addetti ai lavori 
nonché una  comunicazione di rete sia 
tra i soggetti coinvolti che le  categorie 
professionali.
Si auspicano quindi iniziative rivolte 
alla corretta circolazione delle informa-
zioni: riunioni, ritrovi, convegni, ecc… 
che facciano convergere verso una cul-
tura e un’etica energetica “glo-locale”.

Gasperini snc · Via G. di Vittorio, 29 · Z.A.I. · 38068 ROVERETO (TN) · Tel. 0464 433 637  Fax 0464 436 088 · posta@gasperini.info

I L  P O L I S T I R O L O  P R E N D E  F O R M A

IL POLISTIROLO PRENDE FORMA

Lastre per isolamento con marchio    , volte a botte, finte travi, cornici per arredamento, archi, strutture 
per incasso vasche o mini piscine, ecc. Strutture flessibili e facili da montare con la forma e la finitura che vuoi.



XXV campionato italiano
di sci degli architetti

XIX campionato italiano
di sci degli ingegneri

R

Un fine settimana all’insegna dello sci, tra le 
più emozionanti montagne delle Dolomiti, 
Patrimonio dell’Umanità.  Momenti di 
sport e di divertimento, incontri con il 
gusto, intrattenimenti, shopping ed insieme 
occasioni di aggiornamento e confronto per 
i professionisti: un appuntamento dedicato a 
tutti loro, alle loro famiglie e a quanti vogliono 
condividere questo evento, di ormai lunga 
tradizione e forte richiamo.

Nell’ambito di questa quattro giorni rivolta ad ingegneri e 
architetti, non poteva mancare un importante momento 
di studio e di confronto.  “Progettazione di edifici in 
legno con particolare attenzione alle problematiche 
sismiche” è il titolo del convegno tecnico proposto, nel 
quale verranno affrontati i vari aspetti che riguardano 
la progettazione di un edificio con strutture portanti in 
legno e le relative prestazioni sismiche, fisico-meccaniche, 
energetiche, ambientali e di comfort. 

 giovedì 17 marzo
PROVA DI RISALITA CRONOMETRATA

CON PELLI (SCI ALPINISMO)

 venerdì 18 marzo
FONDO 5KM stile libero

Convegno: 
“PROGETTAZIONE DI EDIFICI IN LEGNO 

E PROBLEMATICHE SISMICHE”
Sala Congressi, ore 16:30

sabato 19 marzo
SLALOM GIGANTE

25° CAMPIONATO ITALIANO
DI SCI DEGLI ARCHITETTI

19° CAMPIONATO ITALIANO
DI SCI DEGLI INGEGNERI

Per iscrizioni e prenotazioni:  

www.campionatisci-ingarch.it Con il Patrocinio di: Consiglio nazionale Ingegneri e Consiglio nazionale Architetti

A4-sci.indd   1 26-01-2011   10:51:06
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CHIARO SCURO

Più volte, nel corso degli anni, 
ci è capitato di sottolineare le 
difficoltà di gestire e governa-

re il territorio attraverso leggi e rego-
lamenti, e più volte ci siamo lamentati 
del fatto che la Provincia non fosse 
capace di dotarsi di uno strumento le-
gislativo valido per tutti i comuni del 
Trentino.
Il sogno, se vogliamo, anche banale, 
era quello di misurare l’altezza di un 
edificio utilizzando gli stessi criteri a 
Trento piuttosto che a Rovereto o di 
riuscire a compilare un modulo per 
una DIA a Riva come ad Arco….
Ebbene, proprio mentre Antti Re-
vonsuo, ricercatore dell’Università di 

Dio salvi… la zia Gemma!

Turku (Finlandia) sviluppava una te-
oria secondo cui i sogni servirebbero a 
simulare eventi minacciosi, esercitan-
do la mente a percepirli ed evitarli, il 
Servizio Urbanistica, ignorando il la-
voro del finlandese, ha dato alla luce 
un tomo bianco denominato “Codice 
dell’Urbanistica e dell’edilizia”.
Fin dai tempi di Hammurabi, il CO-
DICE incute timore. Basti pensare al 
Codice Penale, al Codice Da Vinci, al 
Codice Da Drobbi o al codice fiscale 
(così difficile da pronunciare…).
Il Codice non si discute, si applica. Il 
Codice ha in sé anche le pene da inflig-
gere a chi non lo rispetta. Il Codice va 
letto, tutto….

Quattro mesi fa suona il telefono: la 
zia Gemma, bresciana trapiantata in 
Trentino, settantasei anni ben portati, 
vorrebbe installare una tenda da sole 
davanti alla porta finestra del soggior-
no. “Ma una tenda piccola, eh…, lun-
ga due metri, eh…, larga un metro…, 
pota.. “ La zia Gemma ha scelto anche 
il tessuto… “Bianca e rossa, a righe… 
eh, pensaci tu alla tua ‘sia’ e mille 
‘grasie’, nipotino!“
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Davanti a una richiesta così, il “bravo 
ingegnere” apre il Codice e va diret-
to al Decreto del Presidente n.18-50/
Leg. di data 13 luglio 2010. Le tende 
esterne sono trattate al capo VI - In-
terventi non soggetti a titolo abilitati-
vo. All’Art.22 - Attrezzature ed arredi 
- comma 2, tra gli elementi di arredo 
troviamo al punto e) anche “le tende 
da sole avvolgibili, prive di sostegni 
a palo, di dimensioni ridotte nel ri-
spetto di eventuali criteri stabiliti 
dal comune per la loro installazione. 
E’ richiesta tuttavia la Denuncia di 
Inizio Attivita’ per l’installazione di 
tende da sole su edifici soggetti alla 
disciplina in materia di beni culturali 

ovvero ricadenti negli insediamenti 
storici o in aree soggette a tutela del 
paesaggio”.
La zia Gemma abita in una villetta 
anni sessanta inguardabile, con un 
porticato ad archi, i serramenti in al-
luminio anodizzato color ottone e la 
zoccolatura rivestita con un’orrenda 
palladiana in porfido. Il progettista, 
fuggito in Sud America, è tutt’oggi ri-
cercato dall’Interpol per ripetuti sfre-
gi ambientali… La zona, collinare, è 
immersa nel verde, il PUP sottopone 
l’area a tutela ambientale e quindi si 
deve presentare una DIA…
Prima però si necessita dell’autoriz-
zazione della Commissione Tutela 

Paesaggio della Comunità di Valle (ex 
comprensoriale). Chiedo se può essere 
sufficiente presentare una documenta-
zione fotografica allegando il campio-
ne del tessuto scelto dalla zia Gemma, 
ma la risposta è scontata:“ La pratica 
deve essere completa di elaborati gra-
fici che riportino lo stato di fatto, lo 
stato di progetto e lo stato di raffron-
to. Ci vuole poi una relazione tecnico 
illustrativa e due marche da bollo da 
€ 14,62...”
Parto dallo studio con un collabora-
tore, armato di metro laser, corda 
metrica, metro rigido e macchina fo-
tografica. La zia ci guarda allucinata 
mentre le misuriamo tutta la casa… 
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Tubi centrifugati h: 
l’eccellenza nel no-dig
Solidi, affidabili e maneggevoli: sono i commenti più ricorrenti tra 
gli utilizzatori di tubi centrifugati h per condotte posate con 
tecniche di microtunneling e relining.

Ecco perché dal 1956 h è sinonimo di eccellenza anche 
nel campo del no-dig.

Diametri dal DN150 al DN 3000, pressioni da PN 1 a PN 10 
(microtunneling) e PN 32 (altre applicazioni), rigidità fino ad oltre 
1.000.000 N/m2.

Pezzi speciali e pozzetti standard e su disegno.

E Tubi S.r.l.

Via Montale 4/5   30030 Pianiga (VE) 
T +39 041 5952282   F +39 041 5951761
hobas.italy@hobas.com   www.hobas.com

Due ore di rilievi, due di chiacchere 
e caffè (servito con i sottotazza fatti 
all’uncinetto) e la mattinata è bella 
che andata! 
Nel pomeriggio disegniamo i prospet-
ti: se la casetta è già di per sé oscena, 
figuratevi con la tenda a righe bianche 
e rosse…
Ma è nella relazione che mi devo supe-
rare: ”L’intervento prevede l’installa-
zione di una tenda retrattile a sbalzo, 
con struttura in alluminio e telo in tes-
suto impermeabile. Le ridotte dimen-
sioni e la fantasia del tessuto fan si che 
la tenda ben si integri con l’architettu-
ra semplice dell’edificio.”
In un mese otteniamo l’autorizzazione 
senza alcuna prescrizione e, Codice 
alla mano, andiamo a predisporre la 
DIA.
Plottate due copie del disegno, con co-
rografia, estratto mappa, estratto del 
PRG e documentazione fotografica, 
iniziamo a compilare la domanda, il 
modello 2, in cui la zia Gemma deve 
dichiarare che le opere in progetto 
avranno inizio non prima di trenta 
giorni dalla presentazione della DIA, 
previo comunicazione di inizio lavori 
corredata dai documenti richiesti dal-
la normativa vigente. Poi si attesta, 
si dichiara, si allega e, in qualità di 
progettista, si assevera, chiudendo il 
modulo con il terzo timbro…!
L’Allegato A ci viene risparmiato per-
ché la zia Gemma risulta l’unica pro-
prietaria.
L’Allegato B, composto di cinque fac-
ciate, va invece compilato, indicando 
ciò che risulta o non risulta, ciò che 
necessita o non necessita, ciò che com-
porta o che non comporta.
Si arriva così all’Allegato C, anch’es-
so composto di cinque facciate. E’ il 
festival del “necessario o non necessa-
rio”, che termina con l’ennesimo tim-
bro attestante la veridicità di quanto 
dichiarato. Con la compilazione del 
quadro sinottico, la DIA può dirsi 
pronta per il deposito.
La mattina seguente vado in comune, 
verso cinquantuno virgola sessanta-
cinque euro per diritti di segreteria, 
attendo diligentemente il mio turno e, 
dopo un paio di ore, torno in studio 
con la DIA protocollata.

Passati i trenta giorni, porto in Co-
mune l’inizio lavori, superficialmente 
indicando che saranno eseguiti in eco-
nomia. Giustamente, allo sportello mi 
chiedono come può la zia Gemma, a 
settantasei anni suonati, montarsi da 
sola la tenda! Si torna in studio e si 
telefona alla ditta che fornirà ed in-
stallerà il prodotto, chiedendo copia 
del DURC e la compilazione di un ul-
teriore modulo in cui si radiografa la 
situazione generale della ditta stessa. 
Passano così altri cinque giorni. 
Dimenticavo: data l’età della zia Gem-
ma, la tenda sarà dotata di motorino 
elettrico per l’avvolgimento e richie-
derà quindi l’intervento dell’elettri-
cista. A far bene quindi si dovrebbe 
nominare un coordinatore della sicu-
rezza in fase di progettazione ed ese-
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Con rispetto (del Codice)

Gidiesse

cuzione e, a fine lavori, farsi rilasciare 
il certificato di conformità dell’im-
pianto elettrico. Intristito, consiglio 
alla zia di utilizzare il vecchio sistema 
a manovella!

Il giorno prima della data concordata 
per il montaggio, forse per la tensione 
accumulata negli ultimi cento giorni, 
la zia Gemma ha avuto un brutto pro-
blema di cuore ed è stata ricoverata 
d’urgenza in ospedale. Il dottore dice 
che ne avrà per parecchio tempo.
La tenda a righe bianche e rosse non 
è stata montata, la zia risponde bene 
alle cure e Dio voglia che non passino 
tre anni dalla data di presentazione 
della DIA!!!
Io ho ancora in tasca un foglietto su 
cui ho riportato un po’ di numeri:
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Sistema integrato 
per manufatti in terra 

rinforzata con Geogriglie 
integrali TENAX TT SAMP 

e paramento in blocchi 
prefabbricati di cls.

Concesio (BS) - Manufatti di sostegno
nell’ambito di un intervento di edilizia residenziale

Giardini di Castel Trauttmansdorff (TN)

Collina dei Ciliegi (MI) ex area Pirelli - Copertura e messa in sicurezza

Sistema TENAX T-BLOCK

Sistema TENAX Capping

Sistema TENAX RIVEL

1. Geocompositi fi ltro-drenanti 
per biogas e acque meteoriche 

TENAX TENDRAIN 2

2. Geostuoie 3D “aggrappanti” 
per trattenimento terreno di 

copertura TENAX MULTIMAT R.
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Sistema integrato per manufatti in terra 
rinforzata con paramento inerbito.

1. Geogriglie integrali TENAX TT SAMP
2. Feltro Vegetativo Preseminato

3. Casseratura in rete elettrosaldata.
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Sinergia perfetta per 
il calcolo strutturale
SismiCad 11, frutto di vent’anni di esperienza con i 
professionisti del settore, è un prodotto per il calcolo di 
strutture in cemento armato, murature, acciaio e legno. 
La sua potenza di calcolo, il solido solutore ad elementi 
finiti, le prestazioni di altissimo livello e l’estrema facilità 
di input, anche in AutoCAD LT® lo rendono un prodotto 
di riferimento continuamente aggiornato. Dotato, tra 
il resto, di funzioni al top come le verifiche secondo le 
Norme Tecniche per le Costruzioni 2008, gli indicatori 
di rischio sismico, l’analisi pushover con modellazione 
a fibre, gli isolatori sismici a pendolo, le pareti X-LAM, ti 
sorprenderà per la capacità di portarti in brevissimo tempo 
verso un risultato, sia per strutture semplici che per le 
più complesse. ll tutto integrato in un unico pacchetto, 
seguito costantemente da servizi di qualità.

Undici

Concrete srl    
Via della Pieve, 19 - 35121 - Padova - info@concrete.it 
Tel 049 87 54 720 - Fax 049 87 55 234  

Tu e
 SismiCad

Ora con importazioni da:

Adeguato 

alle NTC 2008Download demo gratuito
www.concrete.it/sismicad11 
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